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VIOLENZA TRA I BANCHI A ROMA

Prof arrestato per molestie
«Tutto vero, io innamorato»
L’insegnate dell’istituto Massimo interrogato dal gip
ha ammesso tutto. E in carcere ha tentato il suicidio
Tiziana Paolocci

«È tutto vero quello che è
successo, ma io ero innamora-
to di quella ragazza». Non ha
scuse e non le cerca nemme-
no con sé stesso Massimo De
Angelis, il professore di italia-
no e latino dell’Istituto Massi-
mo di Roma, arrestato due
giorni fa con l’accusa di violen-
za sessuale nel confronti di
una studentessa quindicenne.

Ieri davanti al gip Annalisa
Marzano, che lo ha sentito nel
carcere di Regina Coeli per
l’interrogatorio di garanzia, il
cinquantatreenne ha ammes-
so le sue colpe. «Era un rappor-
to consenziente - ha però sot-
tolineato -. In venticinque an-
ni di insegnamento non mi
era mai successa una cosa si-
mile. Chiedo scusa ai miei stu-
denti e alla ragazza che ho feri-
to. Ho tradito tutti e lo capi-
sco. Sono pronto a dimettermi
dall’insegnamento».

Lo stupore tra le aule del li-
ceo romano gestito dai gesui-
ti, stupenda struttura nel cuo-
re dell’Eur, è grande. De Ange-
lis era una garanzia per i geni-
tori e gli alunni, che lo aveva-
no avuto spesso anche al do-
poscuola ed era una sorta di
vate per gli altri insegnanti. La
notizia del suo arresto ha gela-
to tutti. E con il passare delle
ore si delineano meglio i con-
torni della vicenda. Il pm Stefa-
no Pizza e dagli agenti del
commissariato Viminale
avrebbero accertato che gli
abusi sarebbero stati compiuti
in un’aula diversa da quella
dove si svolgeva la normale at-
tività scolastica. Sarebbero av-
venuti dove il professore, che
in passato aveva ricoperto il
ruolo di vicepreside, teneva a
richiesta lezioni private per
aiutare i ragazzi a migliorare il
loro rendimento scolastico.

De Angelis, assistito dall’av-
vocato Fabio Lattanzi, ieri ha
spiegato di aver cercato più
volte di chiudere la relazione
con la quindicenne. «Ma non
ci sono mai riuscito, mi allon-
tanavo e poi mi riavvicinavo,
ho perso il controllo», ha am-
messo. I primi contatti esplici-
ti tra i due sarebbero avvenuti
a luglio, con lui che le inviava
whattsapp e foto che lo ritrae-
vano nudo, chiedendo a lei di
ricambiare. A settembre, con
la scusa delle ripetizioni di lati-
no, la conoscenza si intensifi-
ca. Baci, palpeggiamenti e la
ragazzina costretta a rapporti
orali.

Il 23 dicembre il professore
scrive un sms, che viene inter-
cettato dai genitori della mino-
re. «Notte, amò, scusa», tre pa-
role che sollevano il velo su
due mesi di messaggi. «Tra il 6
giugno e il 20 dicembre si regi-
strano tra i due 60 chiamate -
evidenzia il giudice - alcune
conversazioni sono in orario
extrascolastico e serale, dopo
le 19, e alcune sono di lunga
durata, anche varie decine di
minuti». Il 17 novembre De
Angelis scrive: «Non essere ge-
losa, dai, lo sai che io amo la
figlia e non la mamma». E an-
cora: «Dove va l’amore mio?».
Poi frasi sempre più spinte, in

cui allude a messaggi audio,
con gemiti a sfondo sessuale.

Tutto materiale compromet-
tente e quantomai significati-
vo. E l’adulto ne era consape-
vole al punto di chiedere alla
studentessa di cancellarlo e
farlo sparire. Ma quei whatt-
sapp intercettati e i tabulati te-
lefonici sono sufficienti a pro-
vare gli abusi e i rapporti, che
la quindicenne, sentita in audi-
zione protetta, ha confermato.
Al vaglio degli inquirenti an-
che il telefonino e alcuni com-
puter dell’insegnate, che sono
stati già sequestrati e verran-
no analizzati dalla polizia po-
stale nelle prossime settima-
ne.

L’avvocato Lattanzi chiede-
rà per lui gli arresti domicilia-
ri, che il professore potrebbe
decidere in un convento per
non tornare a casa, nonostan-
te la sua compagna in queste
ore lo abbia difeso senza riser-
ve. L’Istituto Massimo, che tra
i banchi di scuola ha visto per-
sonaggi come il presidente del-
la Bce Mario Draghi e l’ex sin-
daco Francesco Rutelli, ha in-
vece fatto sapere che in un
eventuale processo penale si
costituirà parte civile.

Fausto Biloslavo

Monopolio del trasporto delle
merci cinesi in mezza Europa ot-
tenuto con la violenza e le estor-
sioni. Bische, bordelli, droga e
prodotti contraffatti per un giro
complessivo di centinaia di milio-
ni di euro. E pure fastosi matrimo-
ni, inchini davanti al padrino,
macchine di lusso per dimostra-
re chi è il capo dei capi della ma-
fia cinese in Italia. Ieri all’alba è
finito in manette a Roma Naiz-
hong Zhang, 58 anni, mamma-
santissima della criminalità con
gli occhi a mandorla nel nostro
paese. Un boss che dopo una qua-
rantina di omicidi nella guerra
fra bande cinesi a Prato ed in Eu-
ropa ha imposto la pace ed il con-
trollo del territorio e delle attività
criminali come un padrino sicilia-
no. «Io sono il capo …. il più po-
tente in Europa» sosteneva in ma-
niera sfrontata al telefono pen-
sando di non venir intercettato. I
suoi fedelissimi lo chiamavano
«l’uomo nero» e ieri è scattata la
retata a Prato, Roma, Milano, Pa-
dova, ma pure in Francia e Spa-
gna.

La direzione distrettuale anti-
mafia di Firenze ha emesso 33
mandati di custodia cautelare ed
altre 54 persone sono indagate.
Alla cupola cinese è contestato il
reato di associazione a delinque-
re di stampo mafioso. La mafia
con gli occhi a mandorla aveva il
suo quartier generale a Prato, la
città toscana dove vivono 50mila
cinesi. L’inchiesta, nome in codi-
ce «China truck» è partita nel
2011 e ha scoperto come Zhang
sia riuscito a imporre il monopo-
lio del trasporto su ruota delle
merci cinesi in Italia, Francia,
Germania ed altri paesi europei.
Un’attività redditizia che ha per-
messo al boss di investire i pro-
venti nel nostro paese in attività
illecite come «usura, abusivo
esercizio del credito, gioco d’az-
zardo, traffico di droga» si legge
nell’ordinanza di custodia caute-
lare.

Quando il capo di capi arrivava
a Prato file di cinesi correvano a
salutarlo inchinandosi. Per il fi-
glio Di Zhang pure lui finito in
manette il boss aveva personal-
mente organizzato all’hotel Hil-
ton di Roma un fastoso matrimo-
nio con 500 invitati pagato 80mi-
la euro in contanti. Gli ospiti, vip
provenienti anche dalla Cina, ve-
nivano accompagnati in Ferrari o
Lamborghini con autista. Il padri-
no cinese sosteneva che «nella
mafia ci vuole la strategia per an-
dare avanti… prima sapevo fare
solo il mafioso, ora faccio anche
e soprattutto affari».

Gli agenti lo hanno arrestato
nella casa a Roma e aveva una
sfilza di macchine di lusso. In ma-
nette anche l’amante e segreta-
ria, Chen Xiaomian detta Amei,
che vive a Prato. In casa le hanno
trovato 30mila euro in contanti.
La mappa criminale della mafia
cinese ha portato alla scoperta di
bische nascoste ricavate in bar o
ristoranti, bordelli mascherati da
centri massaggi, traffico di droga
e prestiti a tassi da usurai. I soldi
venivano investiti anche in corni
di rinoceronte, status symbol in
Cina ed in sogni di grandezza co-
me il progetto di comprare la
quota di un’importante miniera
di carbone in patria.

Paola Fucilieri

Milano Un invito da un amico cono-
sciuto da un anno, l’uscita apparente-
mente innocua per bere qualcosa con
lui in un pub non lontano da casa,
l’incontro «casuale» nel locale con al-
tri due ragazzi, la sambuca addiziona-
ta di nascosto con il Gbl (la famigera-
ta «droga dello stupro» detta anche
«ecstasy liquida»), l’idea-trappola di
un karaoke a casa di conoscenti comu-
ni e infine la violenza sessuale, terribi-
le e ripetuta, per una notte intera, in
un anonimo appartamento fuori cit-
tà. La tecnica è collaudata e fin troppo
di successo. I carabinieri del nucleo
investigativo e la Procura di Milano
lavoravano da ben otto mesi, rigorosa-
mente in silenzio, alla caccia dei tre
italiani che avevano abusato insieme
di una ragazza milanese 23enne resi-

dente al Corvetto. Una giovane donna
rimasta vittima dello stupro di gruppo
la notte tra il 13 e 14 aprile e che aveva
sporto denuncia tre giorni dopo,
quando ha cominciato a ricordare.
Marco Coazzotti e Guido Guarnieri,
di 28 e 21 anni, sono finiti in carcere
tra la fine del novembre e del dicem-
bre scorso; Mario Caputo, il 47enne
spacciatosi con la ragazza per «il pa-
drino» di Marco e proprietario dell’ap-
partamento brianzolo dov’è avvenuta
la violenza, è stato arrestato tre giorni
fa. Non bastasse, proprio quest’ulti-
mo e Marco hanno precedenti specifi-

ci.
Guarnieri e Caputo incontrano la

ragazza per la prima volta quella sera
di aprile in un pub in zona Porta Ro-
mana, dove era stata portata da Coaz-
zotti che la frequenta come amico da
mesi. Scatta la trappola: le telecamere
del locale riprendono gli uomini men-
tre, per ben tre volte, versano nella
sambuca della 23enne un liquido che
poi si rivelerà essere Gbl, un solvente
che serve a sverniciare, inodore e insa-
pore, bandito completamente in mol-
ti Paesi per l’uso improprio che ne
viene fatto e per i suoi effetti dissociati-
vi che conducono all’amnesia. Secon-
do gli inquirenti la ragazza è d’accor-
do con i tre di finire la serata a casa di
amici comuni, ma, una volta in auto,
Marco le impedisce scherzosamente
di chiamarli per annunciare il proprio
arrivo. Gesto che in seguito carabinie-

ri e magistrati interpreteranno come
un chiaro segno di una violenza archi-
tettata con anticipo.

La giovane si sveglia la mattina do-
po in un appartamento, avvolta in
una coperta, nuda. Non ricorda nulla
della sera prima. I tre amici le dicono
di essersi preoccupati e si comporta-
no come fossero i suoi «salvatori». La
rimproverano. «Sei stata malissimo
stanotte, devi smettere di prendere
tutta quella cocaina». E la riaccompa-
gnano a casa. Subito dopo la denun-
cia si scoprirà che la poveretta ha nel
sangue un livello di benzodiazepine
superiore di oltre 4 volte quello massi-
mo; alla clinica Mangiagalli viene con-
fermato lo stupro che ha subito. A lei
resta il ricordo, purtroppo indelebile,
dei suoi «basta!», urlati a squarciagola
ma inutilmente, mentre i tre uomini
abusavano di lei.

Torna a casa dalla sua
padrona il Caracat,
incrocio tra Caracal,
lince del deserto e gatto
europeo, sequestrato la
scorsa settimana per
via della sua presunta
pericolosità in un
appartamento di Milano
e ora in gabbia in una
clinica veterinaria. Il
procuratore aggiunto
Tiziana Siciliano - come
riferisce il «Corriere
della Sera» - ha firmato
un decreto con cui
dispone il suo
affidamento in custodia
giudiziale presso la
proprietaria poiché
l’attuale collocazione
«pare provocare uno
stato di sofferenza
nell’animale».
Soddisfatta la padrona
dell’animale

BLITZ DI POLIZIA E DDA

Il capo dei capi
della mafia cinese
finisce in manette
Affari in tutta l’Ue

ORRORE A MILANO

Droga nel cocktail, poi lo stupro: tre arrestati
Giovani fermati per aver stordito e violentato a turno l’amica 23enne dopo una serata

RESPONSABILE
Il professore

scambiava messaggi
inequivocabili

con la quindicenne

AMNESIA

La vittima ha perso i sensi
per aver assunto Gbl a sua
insaputa e si è svegliata nuda

DISPOSTO IL DISSEQUESTRO DELLA LINCE DELLA DISCORDIA

Il procuratore: «Il Caracat può tornare dalla proprietaria»




